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ALLO SPOSO 



Caro Beppe 



A te, frcUdlo nostro, in questo giorno in cui 
si avvei'a la speme de^ tuoi desideri, mentre gioja 
ed amore ti sorridon d intorno, vorremmo recare 
t espressione dd nostri voti quale n' esce sincei'a e 
pura dal cuore. 

Che forse oggi in cui a te nuovo mondo sor- 
ride, oggi in cui a te opre e diletti divengon più 
dolci, avrem dovuto starcene muti e silenziosi, senza 
farti conoscere qual viva parte prendiamo alla 
tua felicitò f 

No ! . .. In questo giorno, che dinanzi all ara 
di Dio congiungi il tuo cuore a quello della donna, 
che eleggesti amorosa e pia, onde godere delle gioje 
della famiglia e dare alla Patria onesti ed utili 
cittadini, accogli la nostra sincera esultanza. 



Digitized by Google 







Coiiseì'vi amore accesa la face entro il tuo 
cuore; ogni virtìi in esso trovi ricetto; e oh! allora 
sì, allora sì, che più bella ti parrà la vita^ 

Accetta pertanto, quale segno di queir esultanza 
che c' inebbria, questo butto del grande Virgilio, 
nell efficace traduziom che ci venne favolila. Siamo 
fiduciosi che esso non abbia a riuscirti discaro, sì 
pel soggetto, e pm per V affetto con cui te l offriamo. 

Godi colla tua Annetta della piìi perfetta e 
costante felicità. 

27 Giugno 1869. 



I tuoi fratelli. 
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( Frammento della Gcorgica di Virgilio) 
lil) IV. 



Conforto al mesto amore, 

Di Te cantando, sua diletta sposa, 

Con la cava testudine porgea. 

E in sul deserto lido, il sol nascente 
Per Te udialo temprar le argute corde 
E i notturni fiidiano astri danzanti. 

Poi le forre di Tenaro, i profondi 
Antri di Dite e la selvaggia selva 
Cercò d’ Averno tenebroso, e ai Mani, 

Al Re tremendo appropinquossi e vide 
I ferrei cor che uman pregar non tange. 
A udir quel canto, dal desio portati. 
Fantasmi ed ombre d’ogni luce mute 
Sahano allor dall’Èrebo penoso. 

Quasi stormo d’augei che si rinselvano, 
Lorchò da’ monti li sospigne il vespro 
O fredda piova. Comparìan le salme 
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Di madi’i e sposi, di gagliardi eroi, 

Di giovinetti e vergini e fanciulli 
Cui la pira ferale arse al cospetto 
De’ padri, e quei che la belletta negra 
R la putrida canna di Cocito 
Serra, e il padule dalle torbid’onde 
E lo Strige per nove alvei tìuente. 

Che più? Quelle incdesme atre caverne 
Meravigliàro e le tartaree bolge: 

E, di verdi ceraste avvolte il crine, 

Istupidir le Eumcnidi. Rimase 
Cerbero muto, con le fauci aperte : 

E, insiem col vento, d’Ission riste’ 

La volubile rota. Ogni periglio 
Vinto alfin dal cammino, Ei fca ritorno 
Fuor delle grotte, a riveder le stelle, 

E r orme seguitando del suo duca. 

Come impose Proserpina, venia 
La francata Euridice all’ aer puro. 

Quand’ ecco invase il troppo incauto amante 
Fervida voglia, di perdon già degna. 

Se perdonasse!* 1’ Ombre. Il piò fermava 
E (oh immemore!) la nova alba lo colse 
Mentr’ Ei tìggea, pien di desio, lo sguardo 
D’ Euridice a mirar la rosea faccia. 

Ahi! Sventura! Sventura! Il fier tiranno 

Infranse i patti, e rimugghiar d’ Averno 
Alto s’ udì per tre fiate i gorghi. 



Dìgitized by Google 




« Oh ! Me intelice! Qual feroce Nume 
<c Ci spinse a tal? Qual inai furor fu il tuo, 

« Misero Orfeo ? Ecco il destin di novo 
« Pe’ 1 crii! mi afferra e alle natanti luci 
« Eterno sonno incombe. Addìo per sempre! 

« Immenso bujo, rapido, mi avvolve, 

« E invan le palme al sacro, ultimo amplesso 
« Languida e fredda (ahi! non piCi tua) protendo ». 
Disse e, qual fumo a lievi aure commisto. 

In un balen dagli occhi suoi disparv^e 
Per opposto sentier, nè lui che molto 
Volea più dir e il vóto aere stringea 
Ella rivide; chè f austero, immite 
Navichici’ della livida palude 
Approdar divietava. Or che gli resta? 

Ov’Ei n’andrà poi che due volte tolta 
La consorte gli fu ? Con qual mai pianto 
Scuotere f Ombre, con qual voce i Numi? 
Pallida intanto sulla negra antenna 
La tarda Ella .solcava onda di Stige. 

Se della fama il suon ricorda il vero, 

Dello Strimon deserto appo la riva 
Per sette lune Ei pianse, infra i meati 
D’ altissimo dirupo : e, ricantando 
Il lacrimevol caso, a sò pietose 
Traea le querce e raddolcìa le tigri. 

Così, nel folto delle verdi piante. 

La filomela disacerba il duolo 
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Se i non pennuti figli a lei rapia 
Crudo villan dallo spiato nido. 

Plora la notte, e il miserevol metro, 

Sul conscio ramo, va iterando, e tutti 
De’ suoi lamenti empie all’ intorno i lidi. 

Non più r amor, non la beltà lo vinse. 
Per gl’iperborei ghiacci, e per le brulle 
Artiche solitudini, e sul margo 
Del nevicoso Tana Egli soletto 
Già ramingando : e la ritolta Sposa 
Piagneva e i menzogner’ doni chiedea 
D’ Averno. Ma di Tracia un di le donne 
Ingelosite di si forte amore. 

Fra i sacri riti e l’orgie atre di Bacco, 

D’ Orfeo gentil le graziose membra 
Dilacerar, spargendole pei campi. 

Ed anco allor che 1’ amorosa testa. 

Svelta dal collo alabastrin, fra i vortici 
Spumosi del sonante Ebro fuggia. 

Nel dipartir dell’ anima, gridava 
La voce istessa e la gelata lingua : 

Ahi ! Euridice ahi ’ misera Euridice !... 

Fid Euridice ripetean le sponde. 



■ \ 
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